La Passione del Signore è la sintesi delle ferite,

anche mortali,  che nella storia sono state commesse

proprio contro l’uomo.

Il Cristo è il povero Cristo innocente in carcere;

il povero Cristo vittima delle tante “shoah”

dei recenti anni passati,

che qualcuno vorrebbe negare,

che noi vorremmo fossero mai esistite

e continuano ad esistere

in tante aree del mondo;

il Cristo in croce è il bimbo

che salta per aria per mine inesplose

in Cambogia come in Afganistan;

è la ragazzina che ha subito violenza,

il malato di AIDS, chi muore per miseria

o per incidente sul lavoro,

è colui che muore per fedeltà alle sue idee,

credente  o combattente per la pace,

contro l’ingiustizia.

Il Cristo in croce appartiene all’umanità
anche se per i suoi contemporanei

la morte in croce appariva stoltezza, pazzia.

E’ certo una storia incredibile

quella di un Dio che muore perdonando i suoi uccisori,

persino un ladrone crocifisso alla sua destra.

Quando il poveraccio, racconta Luis Borges

in un suo poema,

udì tra i vilipendi della gente

che colui che moriva accanto a lui

era un dio, gli disse ciecamente:

Ricordati di me
quando sarai nel tuo regno
e la voce inconcepibile

che un giorno giudicherà tutti gli esseri

gli promise dalla croce terribile

il Paradiso. Nient’altro si dissero

finché verrà la fine.

Cristo in croce, dice sempre lo scrittore argentino Luis Borges,

è un volto duro, ebreo.

Non lo vedo ed insisterò a cercarlo

fino al giorno dei miei ultimi passi sulla terra.

L’uomo martirizzato soffre e tace.

La corona di spine lo tormenta.

Non lo tocca il dileggio della plebe

che ha visto altre volte l’agonia.

La sua e di altri. E’ la stessa cosa.

Tocca il cuore di Borges

ma anche di Dario Fo nel “Mistero buffo”,

di Massimo Cacciari, che ad un musulmano,

pseudo rappresentante di comunità islamiche,

che aveva definito il Cristo in croce

un mostriciattolo di legno, aveva risposto:

Rispetti il crocifisso! Mia madre lo tiene sul comodino

e trova in lui consolazione e forza!

Tocca anche il cuore di un barabitt,

che chiederà perdono

da ragazzo che sta sulla strada, ai crocicchi, esclamando:

Anch’io, Signore ti perdono.

Ti perdono per avermi fatto vivere

tanti anni sulla strada,

tanti anni in istituto.

Ti perdono perché non sono nato

da un gesto d’amore

ma per un atto crudele di violenza.

Ti perdono, Signore,

ma tu perdona anche me!

Dietro a quel crocifisso,

ci sono tante storie d’amore,

ma anche tanto rispetto

di uomini non credenti, non di chiesa,

che hanno ammirato il suo coraggio:

morire, perdonando,

amando anche i suoi nemici.

Basti pensare a Ignazio Silone,

ad Elsa Morante, a Gide, a Bulgakov,

a Dostoevskij, a quel gran costruttore di pace

che si chiama Gandhi.

Tutta la storia dell’uomo,

da duemila anni a questa parte,

parla di Cristo, diventato la roccia

contro cui sbatte  l’umanità intera:

Corpo del mio Cristo,

ti vedo pendente pur crocifisso.

Io canterò quando sarai schiodato:

Quando sarà? Quando?

Sono duemila anni che attendo

ai tuoi piedi piangendo.

Così la poetessa cilena Gabriela Mistral,

che si è soffermata al varco del Mistero:

la Risurrezione del Cristo,

che apre il cuore alla Speranza,

che è forse una certezza:

la morte non vince sull’Amore,

non spegne la vita!

Karamazov –grida Kolja – Può esser vero

quanto dice la religione

che noi risorgeremo da morti

e torneremo a vita

e ci rivedremo l’un l’altro, tutti quanti…

Senza dubbio risorgeremo, senza fallo ci rivedremo,

e lietamente e gioiosamente ci racconteremo

tutto ciò che è stato!

La storia è talmente incredibile, talmente bella,

che sarebbe un peccato nasconderla,

non farla conoscere a tutti.

(Don Vittorio Chiari)
